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Procede inarrestabile la disgregazione del
vecchio ordine. Il mondo borghese è
sempre più diviso e contraddittorio. 
La globalizzazione capitalista sta lasciando
il posto al protezionismo, ai dazi doganali,
alle guerre commerciali, che si aggiungono
agli elementi di una nuova crisi.
L’egemonia yankee è in declino e la Cina
si sforza di guidare l’economia mondiale. 
Si rafforza la lotta per i mercati interni ed
esteri, si aggravano le tensioni fra i
differenti paesi imperialisti, specie fra
USA, Cina, Russia, Germania, Giappone,
che riarmano e si preparano alla guerra. 
I conflitti fra i diversi settori di borghesia si
manifestano anche sul piano interno,
dentro gli Stati imperialisti. 
A livello politico queste tendenze si
manifestano con il nazionalismo e lo
sciovinismo, con la xenofobia e il
populismo di destra, con la trasformazione
reazionaria degli stati borghesi e la
soppressione delle libertà dei lavoratori. 
La classe operaia non si è ancora ripresa
dalla sconfitta subita, specie in Europa.
Fatica a liberarsi dalle incrostazioni
riformiste e opportuniste che le
impediscono di utilizzare la sua forza.
Continua a subire l’offensiva capitalistica.
Ma nei suoi strati più bassi, fra i
disoccupati, fra i giovani, cresce la protesta
e la rabbia, che prima o poi esploderà. 
Mentre la socialdemocrazia continua a
perdere terreno, l’idea della rivoluzione
sociale ricomincia a circolare, a essere
recepita, a maturare nella coscienza di tanti
proletari. E’ un‘ idea di estrema attualità.
Noi comunisti appoggiamo e sviluppiamo
la resistenza operaia e popolare su tutti i
terreni, lavoriamo per organizzarla. Allo
stesso tempo propagandiamo la necessità
di farla finita col putrido sistema
capitalista, sosteniamo l’ineluttabilità della
rivoluzione socialista come risultato
necessario dello sviluppo della società
divisa in classi, dirigendo i nostri colpi
contro le forze del conciliatorismo. 
In tal modo contribuiamo allo sviluppo
della coscienza e dell’organizzazione del
proletariato, favoriamo la rottura politica
fra classe operaia e capitalismo. 
E’ proprio questa classe che deve porsi alla
testa di un grande movimento
trasformatore, senza lasciare la direzione
della lotta a strati di piccola borghesia che
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Per non finire cotto a fuoco
lento, Renzi ha convocato il
congresso del PD, puntando alle
elezioni anticipate. La forzatura
ha accelerato la lotta intestina di
questo puntello sociale
dell’imperialismo, intronato
dalla batosta referendaria del 4
dicembre.  
Nella decomposizione del PD si
riflette la crisi di egemonia -
dunque di direzione politica e di
consenso - della grande
borghesia italiana. Tale crisi si
approfondirà, poiché si va a
indebolire un caposaldo del suo
potere politico e della strategia
filoatlantica ed europeista.  
Con la scissione la maggioranza
renziana del PD porterà avanti
una linea neocentrista,
conservatrice e antioperaia, ma
con una minore influenza fra le
masse e sui sindacati aventi base
di massa. 
Una parte della squalificata
minoranza socialdemocratica
tenterà di ricucire con i
Fratoianni e i Pisapia per
resuscitare il cadavere del
centro-sinistra, che tanti danni

ha causato ai lavoratori, e
continuare a spacciare illusioni
sulla possibilità di riformare
l’imperialismo e le sue
istituzioni.  
La situazione politica e la
mancanza di leggi elettorali
omogenee mantengono in vita il
debole governo Gentiloni, che
continuerà ad applicare le
controriforme (Jobs Act etc.) e a
salvaguardare gli interessi dei
vandali dell’alta finanza.
Quanto reggerà? I giochi non si
decideranno solo nel congresso
PD, ma sul Colle, oltre Tevere e
a Bruxelles, in attesa delle
elezioni in Francia e Germania e
dell’evolversi della situazione
negli USA.    
Sullo sfondo i vertici di marzo
con i capi della UE e il G7 di
maggio a Taormina, in vista dei
quali per i gruppi dominanti
della borghesia non si deve
muovere foglia, pena l’ulteriore
marginalizzazione dello sfibrato
imperialismo italiano.
L’immobilismo ha però il fiato
corto. 
Con la fine del bipolarismo le
prospettive per il teatrino della
politica borghese sono quelle di
una minore governabilità e di
una maggiore instabilità politica,
mentre perdura la stagnazione
economica (le stime del PIL
sono sotto l’1%) e rimangono
irrisolti i gravi problemi
finanziari delle banche italiane.
In questo quadro si inserisce la
“manovrina” da 3,4 mld,
imposta dalla UE e fatta propria
dal governo Gentiloni. I suoi
effetti andranno a sommarsi con

quelli della lunga stagione
dell’austerità che ha devastato la
sanità, la scuola e i trasporti
pubblici, peggiorato le
condizioni di vita di milioni di
lavoratori. E anticipano quelli
della prossima legge di bilancio
da 20 mld, un’altra terribile
mazzata, che non troverà più
l’attenuante della “flessibilità”.
Ci attende un periodo in cui i
nodi verranno al pettine,
assumendo la forma di conflitti
di classe aperti. 
Come prepararci ad affrontarli?
Quali compiti abbiamo di
fronte?  
Anzitutto, la classe operaia e le
masse popolari non devono
lasciarsi trascinare nelle beghe
dei politicanti borghesi e piccolo
borghesi.   
L’interesse degli sfruttati non sta
nell’attendere gli eventi, come
vorrebbero i nemici dell’unità e
della lotta della classe operaia.
Dobbiamo invece approfittare
della crisi del PD per scalzare fra
le masse l’influenza del
riformismo e delle varie facce
della socialdemocrazia,
rompendo la passività,
l’attesismo, la pace sociale che
predicano gli opportunisti di
tutte le risme per aiutare la
fatiscente oligarchia. 
La situazione chiama alla ripresa
di un’azione indipendente di
classe, alla riorganizzazione
delle nostre forze, fuori dai
logori schemi socialdemocratici
e parlamentaristi. 
E’ necessario metterci
risolutamente sulla via dell’unità
e della lotta per la difesa

intransigente dei nostri interessi
rivendicando misure incisive
volte a scaricare il debito e la
crisi sulla testa dei capitalisti, dei
ricchi, dei parassiti, dei corrotti.  
Ciò deve tradursi in
mobilitazione e organizzazione,
nella moltiplicazione degli
scioperi e degli organismi di
lotta (Comitati, Consigli, etc.)
per sviluppare l’opposizione al
governo oligarchico e pretesco
di Gentiloni e aprire la strada al
cambiamento rivoluzionario
della società.   
Contro l’offensiva capitalistica
che massacra e umilia gli operai
- in Fiat non c’è più nemmeno il
diritto di andare al cesso! –
contro la reazione politica e le
minacce di guerra imperialista, è
più che mai necessaria l’unità di
lotta dal basso, l’organizzazione
di classe, e assieme ad essa un
vasto fronte che organizzi tutti
gli sfruttati e gli oppressi, con la
classe operaia alla sua testa.   
E’ ora di uscire dall’incubo
sociale del neoliberismo e
dell’austerità, ma anche dal
disastro del capitalismo, che ci
riserva solo miseria, regressione
sociale, ignoranza e guerre di
rapina.   Ci vuole una rottura
rivoluzionaria con questo
sistema moribondo, ci vuole un
governo operaio e degli altri
lavoratori sfruttati, la sola vera
alternativa di potere.  
La classe operaia potrà assolvere
questo compito storico solo con
la direzione del suo Partito
comunista, il partito
rivoluzionario e indipendente
del proletariato!

pure soffrono la situazione, ma
che per le loro caratteristiche
non possono andare sino in
fondo.  Spetta dunque al
proletariato dirigere un sistema
di alleanze per rovesciare la
borghesia, trasformarsi in
classe dominante e costruire la
prima fase del comunismo.
Fare la rivoluzione significa
prepararla quotidianamente,
costruire gli strumenti che
permettono alla nostra classe di
avverarla. Fra di essi il Partito
comunista svolge un ruolo
chiave, con la sua ideologia, la
sua strategia e la sua tattica, la
sua compattezza e disciplina,
la sua organizzazione di tipo
leninista. 
Per avvicinare la formazione di
questo Partito è indispensabile
che i comunisti e i migliori
elementi del proletariato
uniscano le loro forze in un
solo alveo. 
Chi condivide questo
orientamento deve sforzarsi di
tradurlo in pratica. La nostra
organizzazione, i suoi organi e
strumenti di propaganda, sono
a disposizione per aiutare e far
avanzare questo processo,
dibattendo e lavorando
insieme, da subito.

Rivendicazioni parziali da sostenere
(Dal nostro Programma
d’azione)
* Tassazione fortemente
progressiva (80% sopra i 500
mila euro annui) su profitti,
rendite, interessi, redditi.
Introduzione di tasse e imposte
che colpiscano le gradi imprese,
i grandi patrimoni, le
transazioni finanziarie e i
consumi di lusso. 
* Confisca dei capitali e delle
proprietà dei grandi evasori e
frodatori, dei mafiosi, dei ladri e
dei corrotti. Proibizione dei
derivati finanziari speculativi. 
* Colpire duramente l’evasione
e le frodi fiscali e contributive;
blocco e sequestro dei capitali e
dei beni dei borghesi e delle
società che evadono il fisco,

esportano capitali all’estero o li
depositano nei conti off-shore;
nessun condono, ma galera e
requisizioni per gli esportatori
di capitali, gli evasori e i
corrotti.
*Abolizione del segreto
bancario e commerciale; divieto
della speculazione e
dell’intermediazione finanziaria
e parassitaria.   
* Abolizione di tutti i privilegi,
fiscali e non, degli stipendi, dei
vitalizi, delle rendite e delle
pensioni d'oro di manager,
parlamentari, amministratori e
preti. Divieto di cumulo.  
* Disconoscimento e non
pagamento del debito pubblico
posseduto da monopoli, banche,
assicurazioni, istituzioni

finanziarie italiani e esteri;
abolizione  del Fiscal compact e
del pareggio di bilancio.  
* Ritiro immediato di tutte le
truppe inviate all’estero.
Drastica riduzione delle spese
militari a favore di quelle
sociali e per i disoccupati.  
* Riduzione delle tasse e delle
accise, specie sui carburanti, e
agevolazioni per piccoli
contadini, allevatori, artigiani,
pescatori, piccoli esercenti,
piccola edilizia.
* Aiuto e protezione sociale alle
persone più colpite dalla crisi,
ai poveri e alle loro famiglie, ai
terremotati.  
SI’, PER CAMBIARE
DAVVERO E’ NECESSARIO
UN GOVERNO OPERAIO!



Dopo la bocciatura del
referendum sull’art. 18, la
CGIL ha avviato la campagna
referendaria sui due referendum
ammessi (voucher e appalti).
Qual è lo spirito, e soprattutto
quali sono le motivazioni con
cui i dirigenti del maggior
sindacato italiano intendono
affrontare questo
appuntamento? Vediamo di
capirlo. 
Lo scorso 7 febbraio, a margine
di un seminario per dirigenti del
sindacato ad Ancona, Susanna
Camuso ha affermato:
«Insistiamo a chiedere al
Governo di fissare la data dei
referendum. Le motivazioni
della Corte sono state
depositate, è scattato il
countdown. Noi pensiamo che
sia giusto e necessario dare
voce agli elettori anche perché
abbiamo raccolto molte firme».
E ancora: «C’è un grande
consenso popolare anche perché
questo per noi serve a sostenere
la Carta Universale dei diritti
del lavoro, cioè il fatto che
bisogna radicalmente
intervenire sulla legislazione
del lavoro. Che, così come è, ha
solo l’effetto di essere un fattore
depressivo della nostra
economia e di perdita di
competitività del Paese».
Dunque la principale
preoccupazione del vertice
CGIL non è la difesa, ancorché
tardiva, parziale e su un terreno
minato come quello
referendario, dei residui diritti e
libertà della classe operaia e

degli altri lavoratori, ma il
sostegno a una Carta del lavoro
(non dei lavoratori) che finisce
di svuotare i CCNL e punta a
istituire enti neocorporativi, al
rilancio dell’economia e della
competitività capitalistica, ossia
a garantire i profitti massimi, il
potere  dei padroni e di tutti i
loro manutengoli.
La dichiarazione riportata è
illuminante per capire a quale
livello di collaborazionismo
sono precipitati i capi della
centrale sindacale riformista. 
Con queste premesse, senza il
“traino” dell’art. 18 e con il
lavoro sporco del governo per
approvare qualche modifica
marginale al Jobs Act e
depotenziare i quesiti, è assai
difficile i due referendum
possano raggiungere il 50%.
Addirittura proibitivo se essi
non verranno accorpati alle
elezioni amministrative.
Al di là del risultato, il SI che
milioni di operai e lavoratori
sfruttati esprimeranno per
abolire le vergognose norme su
voucher e appalti avrà senza
dubbio un chiaro significato di
classe. Sarà un NO all’intero
Jobs Act e alla politica
neoliberista. 
Nostro compito sarà non solo
quello di contribuire al più
ampio numero di SI proletari
possibili, ma soprattutto quello
di utilizzare ogni occasione per
denunciare in modo aperto e
inflessibile il ruolo del governo
renziano di Gentiloni e la
complicità delle forze

collaborazioniste, denunciando
lo sfruttamento capitalistico e la
politica di graduale
soppressione dei diritti delle
lavoratrici  e  dei  lavoratori.
Questa azione non sarà
confinata alla sorte dei due
quesiti, ma sarà volta a
sviluppare la partecipazione e la
ripresa della lotta operaia,
collegando la campagna
referendaria alla più generale
battaglia delle classi lavoratrici
contro il capitale e lo Stato
borghese. 
Dovrà cioè servire come
momento necessario per
costruire una mobilitazione
progressiva di tutte le forze
della classe lavoratrice contro la
borghesia sfruttatrice,
sviluppandone la coscienza e
l’organizzazione degli operai.
L’impegno dei comunisti serve
anche per affermare una verità
storica e attuale, che deve
guidare la nostra azione e la
nostra propaganda contro i
pregiudizi della democrazia

borghese: non sono certo mezzi
come i referendum che possono
far riportare alla classe
lavoratrice risultati realmente
effettivi e duraturi. 
Oggi più che mai il proletariato
non ha bisogno d’illusioni, ma
di unità e di lotta, di liberarsi
dalle pastoie opportuniste e
riformiste, di volgere la sua
volontà di liberazione contro il
sistema borghese e i suoi
governi, per la rivoluzione
proletaria e il socialismo.
La lotta per la costruzione del
fronte unico del proletariato, e
sulla sua base di un’ampia
coalizione popolare, per la
riorganizzazione delle proprie
file e la costruzione di
organismi di lotta indipendenti
dalla borghesia, per
l’affermazione dell’unità dei
sinceri comunisti e degli operai
rivoluzionari, e con essa di un
vero Partito comunista del
proletariato è il compito che
dobbiamo assolvere senza
esitazioni. 

Referendum lavoro: la posizione dei
vertici CGIL e quella dei comunisti
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Da marzo 4984 operai dell’ILVA
di Taranto  finiranno in cassa
integrazione straordinaria
(CIGS). 
Riaffermiamo la nostra
solidarietà di classe agli operai
ILVA che resistono a questa
manovra e rivendicano lavoro e
risanamento ambientale. 
Si tratta di una mobilitazione
importante per l’intero
movimento operaio che va unita
alle altre lotte, rifiutando il piano
padronale e i cedimenti sindacali. 
La decisione di mettere in CIGS
gli operai dell’ILVA di Taranto
mette in luce il ruolo del governo
Gentiloni, un comitato di affari al
servizio esclusivo dei padroni e

delle banche.  Chiarisce anche la
realtà e la funzione del
capitalismo monopolistico di
Stato, che  non si risolve solo
nell’intervento statale in
economia, ossia il controllo
diretto statale su alcune aziende
capitalistiche. 
Un’altra sua caratteristica è
infatti quella di sostenere i
monopoli nella gestione dei loro
interessi non subentrando nella
loro proprietà nominale, ma
favorendoli in mille modi. 
Ciò si sostanzia nell’appoggio e
nell’intervento dello Stato
borghese, con aiuti economici,
garanzie finanziarie, sgravi
fiscali, operazioni politiche e

militari,  indipendentemente
dalle forme proprietarie. 
Nel caso dell’ILVA, dopo aver
tutelato la famiglia Riva, dopo
aver scaricato la bonifica della
fabbrica e della città di Taranto
sui lavoratori e le popolazioni, lo
Stato e il governo borghese, col
codazzo di capi sindacalisti
compiacenti,  utilizzano la CIGS
per “snellire la fabbrica” e
renderne più appetibile l’acquisto
alle multinazionali interessate. 
Il ruolo dello Stato e delle
istituzioni borghesi a sostegno
dei monopoli finanziari e per
garantire loro  l’ottenimento del
massimo profitto è un aspetto
fondamentale dell’odierno

regime borghese di sfruttamento
capitalista-imperialista della
classe operaia, spesso mistificato
dietro lo slogan dell’”interesse
nazionale”.
Non è possibile alcuna graduale
trasformazione socialista del
capitalismo monopolistico di
Stato. Solo la rivoluzione
proletaria può permettere il
passaggio dal capitalismo al
socialismo.
Per battere la forza unita del
monopolio e dello Stato borghese
è indispensabile che la classe
operaia costruisca il suo Partito
rivoluzionario e cementi il fronte
unico di lotta anticapitalista,
creando i Comitati operai.  

ILVA: cassa integrazione e aiuto statale ai monopoli



La tattica del fronte unico
proletario, che dev’essere
ampiamente sviluppata anche
nel nostro paese, è un’iniziativa
con la quale i comunisti
propongono a tutti gli operai
appartenenti ad altri partiti,
sindacati e gruppi, e a tutti i
lavoratori che non sono schierati
e organizzati, di unirsi in una
lotta comune per difendere in
modo intransigente gli interessi
immediati, urgenti e vitali della
classe operaia contro la
borghesia (ad es. per l’aumento
dei salari, per il miglioramento
delle condizioni di lavoro e vita,
etc.).  
Nella situazione attuale – dove
gli spazi del riformismo sono
agli sgoccioli - ogni azione,
anche per le più semplici
rivendicazioni economiche, si
trasforma rapidamente in lotta
politica e pone agli occhi degli
sfruttati il problema del potere.
Può cioè condurre alla coscienza
e alla formazione rivoluzionaria.
E’ l’esperienza della lotta che
convincerà gli operai
dell’inevitabilità della
rivoluzione e dell’importanza
storica della dittatura del
proletariato per conquistare il
comunismo. 
Come abbiamo spiegato più
volte, nell’utilizzare la tattica
del fronte unico è
particolarmente importante che
si raggiungano risultati
organizzativi.  
Si deve sfruttare ogni
opportunità per stabilire un
primo aggancio organizzativo
fra le stesse masse lavoratrici:
Comitati di fabbrica, di posto di
lavoro, commissioni formate di
lavoratori di tutti i diversi partiti
e sindacati, di non organizzati,
comitati d’azione, di sciopero,
consigli, coordinamenti, ecc..
Questi organismi oggi
costituiscono la forma migliore
per far avanzare la lotta e l’unità
della classe. Anche se i risultati
di tipo organizzativo non
possono essere raggiunti in
tempi brevi, è comunque
importante realizzare un’azione
di fronte unico. In che modo?
Attraverso il primo passo che
deve essere compiuto, cioè
quello degli accordi fra
comunisti, delegati e operai
onesti di altre tendenze e
correnti, compresi i non

organizzati, cioè i non iscritti ai
sindacati. 
Questi accordi servono per dar
vita a una lotta, uno sciopero,
una mobilitazione, per
conquistare gli obiettivi espressi
nelle rivendicazioni economiche
e politiche e gli interessi del
proletariato di quella fabbrica, di
quella zona, di quella categoria,
dell’intera classe sfruttata contro
gli sfruttatori e i loro governi.
Non va trascurata nessuna
possibilità per formulare
proposte e giungere a intese
volte a spingere le masse
all’azione comune, con il più
ampio coinvolgimento della
base operaia e con dirigenti
operai determinati, capaci di dar
vita a forme di lotta efficaci e di
massa, suscettibili di estensione
fra i settori del proletariato che
vivono la stessa condizione.
Avanzare proposte, organizzare
riunioni e tendere la mano per
condurre un’azione comune per
i comuni interessi operai,
realizzare una colazione operaia
contro i padroni, sviluppare la
solidarietà fra gli sfruttati,
affermare il “noi” in
contrapposizione all’ “io” e al
“voi”, è di grande importanza.
Questo anche se le possibilità di
successo sono poche, anche se le
intese sono temporanee.
L’esperienza dimostra infatti che
l’avanzamento del movimento
operaio e sindacale dipende in
larga misura dal livello
associativo e di collegamento
raggiunto, dal cambiamento del
“clima” che si respira fra gli
operai in fabbrica,
indipendentemente dai risultati
concreti ottenuti. 
Il dato economico deve sempre
essere visto in rapporto al dato
politico, che ha la preminenza
dal nostro punto vista
rivoluzionario. Come scriveva
Marx: “il vero risultato della
lotta non è la conquista
immediata, ma
l’organizzazione”.
C’è un altro fondamentale
risultato che dobbiamo
considerare. Con questa azione i
comunisti possono dimostrare
agli operai che la mancanza di
unità nella lotta non è dovuta ad
un qualche settarismo da loro
mantenuto, ma alla mancanza di
volontà di scatenare una seria
lotta contro il capitale da parte

degli esponenti del riformismo o
delle altre correnti politiche e
sindacali che collaborano con la
borghesia e mantengono scissa
la classe operaia.  
Possiamo e dobbiamo
dimostrare e convincere gli
operai, sulla base della loro
stessa esperienza, che la nostra
tattica, il nostro programma, la
nostra capacità di direzione sono
migliori e più efficaci di quelli
dei riformisti, etc., estendendo
così la nostra influenza, in
particolare sugli elementi
avanzati della classe operaia, e
rafforzando la nostra posizione
politica. 
Questo significa che in ogni
caso noi comunisti non
dobbiamo mai rinunciare al
diritto di condurre la nostra
propaganda e agitazione fra le
masse e le loro organizzazioni.
Nelle concrete condizioni
storiche e politiche del nostro
paese, la tattica di fronte unico –
specialmente dal basso, senza
aspettare le decisioni dei capi
riformisti e dei burocrati
sindacali, senza farci legare le
mani dalle leggi e dalle regole
contrattuali decise dai capitalisti
e dai burocrati sindacali  – è una
necessità vitale della classe
operaia. 
Essa serve non solo a facilitare
lo sviluppo di una mobilitazione
rivoluzionaria delle masse ma
anche a rafforzare con il
reclutamento dei migliori e più
combattivi militanti del fronte
unico l’organizzazione
rivoluzionaria di avanguardia
del proletariato, embrione del
Partito, lo strumento cardine del
coordinamento e della vittoria
del proletariato.  
Dunque compagni, facciamo
nostra la parola d’ordine “unirsi,
lottare, vincere!”. 
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Unirsi, lottare e vincere col fronte 
unico della classe operaia
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Riprende la lotta alla AST di
Terni. Nei giorni scorsi i
sindacati aziendali hanno
indetto assemblee e scioperi a
causa della posizione  aziendale
sugli ordini di lavoro nel
reparto PIX 1.  
L’azienda pretende la mano
completamente libera in
fabbrica, senza che i lavoratori
e i loro delegati possano
metterci bocca. Ciò è anche
frutto dei cedimenti della
burocrazia sindacale riformista.
E’ necessaria una vertenza
unitaria e dal basso, basata sul
fronte operaio di lotta in
fabbrica, che riguardi tutta
l’azienda e la questione
ambientale. Sosteniamo ed
incoraggiamo le nuove lotte
degli operai AST e la loro
organizzazione indipendente.

Sciopero all’AST di Terni
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Fuori dall’UE, dall’euro e dalla NATO
in marcia verso la nuova società
Quasi un secolo fa Lenin
scrisse: “Dal punto di vista delle
condizioni economiche
dell'imperialismo, ossia
dell'esportazione del capitale e
della spartizione del mondo da
parte delle potenze coloniali
"progredite" e "civili", gli Stati
Uniti d'Europa in regime
capitalistico sarebbero o
impossibili o reazionari.” (Sulla
parola d’ordine degli Stati Uniti
d’Europa, 1915). 
La storia ha provato che questa
affermazione è senz’altro vera.
A distanza di sessanta anni dal
Trattato di Roma (25 marzo
1957), che istituì la Comunità
europea, sulle cui basi nacque
l’Unione europea (UE), la crisi
profonda di questa istituzione
imperialista e la perdita di
consenso dei suoi sostenitori
sono lampanti.
L’UE è minata da contraddizioni
e squilibri interni: la legge
dell’ineguale sviluppo
economico e politico dei paesi
imperialisti e capitalisti, i gravi
problemi finanziari, il
malcontento e la lotta dei
lavoratori e dei popoli europei, il
rifiuto della politica d’austerità e
del neoliberismo (espresso
anche nei referendum svolti in
Danimarca, Regno Unito,
Italia), le divisioni politiche
sulla questione dei rifugiati, la
indeboliscono sempre più. A ciò
si aggiungono fattori esterni
come ad es. il neo-isolazionismo
degli USA di Trump. 
E’ evidente che l’UE non
reggerà a lungo. La formula “a
più velocità” è solo un inganno
che serve a e perpetuare i diktat
della Troika e rafforzare il
predominio tedesco,
acutizzando i problemi, specie
quelli dei grandi perdenti
dell’euro, come l’Italia. 
La manifestazione
antimperialista e antifascista
lanciata dalla Coalizione Sociale
Eurostop per il 25 marzo a
Roma (h.14,30 Piazza della
Repubblica) in concomitanza
con la riunione dei capi di Stato
e di governo della UE, si
inserisce in questo contesto ed è
volta ad alimentare il rifiuto
della UE dei monopoli, della
politica di austerità e di guerra.
Condividiamo i tre “NO” -
all’UE, all’euro e alla NATO -

da cui parte Eurostop e
partecipiamo alla
manifestazione invitando i
rivoluzionari, i progressisti, igli
antifascisti a scendere in piazza
uniti e determinati. 
Ma non possiamo limitarci a
dire solo “No”. Qual è infatti la
strategia dell’ ”Italexit” e le sue
prospettive? In quale direzione
dobbiamo marciare?
I processi e le modalità di uscita
dall’irriformabile UE
imperialista, dalla sua moneta
unica e dalla macchina di guerra
della NATO, sono molteplici e
ognuna avrebbe conseguenze
diverse sulle diverse classi
sociali. 
Esistono cioè diversi modi “di
destra” e “di sinistra” per
avverare e gestire la rottura con
queste istituzioni
dell’imperialismo. 
Ad esempio, le conseguenze
economiche derivanti da
un’uscita controllata da settori
di borghesia con un programma
nazionalista sarebbero scaricate
interamente sugli operai e le
masse impoverite sotto forma di
ulteriori tagli a salari, pensioni,
servizi sociali, liquidazione dei
diritti residui, nuove avventure
militari, fascistizzazione, etc. 
Noi sosteniamo che in un paese
imperialista come l’Italia la lotta
per la rottura con l'euro, l'UE e
la NATO, e i problemi derivanti
da questa rottura, devono essere
affrontati e risolti in connessione
diretta con la rivoluzione
proletaria socialista.
Solo il proletariato, la classe più
rivoluzionaria della società, la
più conseguente e capace di
iniziativa, può portare sino in
fondo la lotta contro l’oligarchia
finanziaria, divenendo il
rappresentante  di tutti gli
sfruttati e gli oppressi, il
dirigente di tutto il popolo per
l’uscita dalle istituzioni
reazionarie e belliciste
dell’imperialismo e la loro
dissoluzione, per abbattere
l’ordinamento economico che le
ha generate e costruire la nuova
società dei produttori associati.
Solo legando la lotta per uscire
da UE, euro e NATO alla lotta
per il socialismo, potremo
trovare su quel terreno le
soluzioni positive ai dilemmi e
alle difficoltà derivanti dalla

rottura delle gabbie imperialiste.    
Viceversa si lascerà la direzione
della lotta nelle mani dei capi
della democrazia borghese e
piccolo borghese, dei loro
intellettuali inconseguenti e
vacillanti, che non possono
andare oltre il neokeynesismo,
le ri-nazionalizzazioni borghesi
di alcune aziende e banche,
perpetuando le vecchie illusioni
socialdemocratiche (sia pure in
versione di “sinistra”, mentre
nella versione di destra
continuano a rivendicare la
“riforma della UE”).
O peggio ancora si favorirà la
reazione, i movimenti e i partiti
populisti di estrema destra,
nazionalisti, razzisti e fascisti
che usano la demagogia
“sociale” per aiutare la
borghesia a dividere e sfruttare i
lavoratori e le masse popolari,
restringendo le loro libertà e
diritti politici e sociali.
Per seguire un corretto
orientamento si deve rispondere
ad un’altra domanda: dov’è il
nemico principale? 
L’uscita dall’UE rimarrebbe uno
slogan vuoto se non è
strettamente collegato alla lotta
dei lavoratori e dei popoli contro
le classi dominanti dei propri
paesi e contro le forze
reazionarie e riformiste a loro
asservite. 
La battaglia contro l’UE dei
monopoli dunque dev’essere
intensificata lottando soprattutto
contro il “proprio” imperialismo
(anello di quella  catena
dell’imperialismo mondiale che
va spezzata nei suoi anelli
deboli), invece di nascondere o
sminuire il suo ruolo, come
fanno certi opportunisti di
“sinistra” e certi economicisti. 

Senza la sconfitta della
“propria” borghesia, senza
trasformazione della base
economica e della sovrastruttura
politica non è possibile alcuna
alternativa operaia e popolare
alla UE imperialista. 
La lotta della classe operaia per
conquistare l’egemonia deve
basarsi su una partecipazione
energica e convinta,
travalicando gli argini che
pongono i riformisti. 
La condizione per la rottura con
le istituzioni imperialiste è
l’esistenza di un potente
movimento di massa
indipendente e rivoluzionario. 
Ma questo non è ancora
sufficiente. Bisogna avere un
Partito indipendente del
proletariato, un’organizzazione
unitaria di classe, un ampio
Fronte popolare, con i propri
organismi, strumenti della lotta
contro l’imperialismo e per il
socialismo.  
Parteciperemo dunque alle
mobilitazioni, agli scioperi e alle
assemblee con queste posizioni,
per sviluppare la coscienza di
classe e propagandare la sola
alternativa possibile, necessaria
e urgente: un governo che tragga
la sua forza dal movimento
organizzato e unitario delle
masse sfruttate e oppresse,
determinato a spezzare il potere
dei capitalisti, a realizzare
l’uscita da UE, euro e NATO
facendone pagare il prezzo ai
borghesi, ai ricchi, ai parassiti. 
Sarebbe l’inizio di lotte
decisive, perché le masse si
convincerebbero per diretta
esperienza che non esiste altro
modo per soddisfare i propri
interessi che la rivoluzione
socialista e il potere proletario.
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A seguito della diffusione
dell'Appello sulla celebrazione
unitaria del 100° anniversario
della Rivoluzione Socialista
d’Ottobre (che riproduciamo di
seguito) e delle prime adesioni
ricevute è confermato l'incontro
per domenica 5 marzo 2017 a
Roma per confrontarci,
costituire il Comitato promotore
per la celebrazione unitaria del
centenario e prendere le
opportune decisioni sul
programma da svolgere.
E' auspicabile che nel frattempo
giungano altre adesioni e
presenze alla riunione. 
Le organizzazioni e i singoli
compagni partecipanti possono
contattarci ai seguenti recapiti
email e telefonici per ogni
necessario chiarimento e
informazione utile:
i n f o @ p c i m l . o r g
teoriaeprassi@yahoo.it 
335.6063055 e 331.8134006.
Fax 081.5071170. 
L’impegno comune in questa
importante battaglia sarà il
miglior modo per celebrare e
festeggiare l’Ottobre Rosso!

Compagne e compagni, è
iniziato l’anno del 100°
anniversario della Rivoluzione
Socialista d’Ottobre,
l’avvenimento che aprì una
nuova epoca nella storia del
genere umano.
Con l’Ottobre sovietico il
proletariato rovesciò l’odioso
regime borghese, demolì il suo
apparato statale, strappò dalle
mani dei capitalisti i mezzi di
produzione e di scambio, che
divennero proprietà comune
della società, soppresse ogni
forma di sfruttamento
dell’uomo da parte dell’uomo,
abolì la grande proprietà terriera
e nazionalizzò tutte le terre,
pose fine alla guerra di rapina,
liberò le nazionalità oppresse
dallo zarismo e instaurò lo Stato
e il Potere Proletario. 
Con l’instaurazione del potere
dei Soviet fu costruito un nuovo
tipo di Stato, creando le
condizioni per la costruzione
del socialismo nell’Unione
Sovietica, che assicurò grandi
benefici materiali e culturali
alla classe operaia, ai contadini,
alle donne, ai popoli. 
La Rivoluzione Socialista

d'Ottobre ha dimostrato che la
classe dei proletari può spezzare
la catena imperialista nei suoi
anelli deboli, conquistare il
potere e dirigere la società
senza la borghesia e contro di
essa, in alleanza con le masse
lavoratrici e sfruttate; che il
socialismo inizialmente
vittorioso in un solo paese può
costituire la base di un ulteriore
sviluppo della rivoluzione
mondiale; che il socialismo è
una forma superiore di
organizzazione sociale rispetto
al capitalismo, a condizione che
marci verso l’edificazione del
comunismo, la società senza
classi.
L’Ottobre è un evento ricco di
preziosi insegnamenti per la
lotta del proletariato. La
rivoluzione proletaria è di
estrema attualità dinanzi allo
sfruttamento e all'oppressione
di cui soffre la quasi totalità
dell'umanità, alla miseria e alla
diseguaglianza crescenti, alle
guerre di rapina, al parassitismo
e alla corruzione di un pugno di
monopoli e di ricchi che
soffocano la società, alla
demolizione delle conquiste
sociali strappate dai lavoratori,
al saccheggio imperialista, alla
devastazione ambientale
causata dal modo di produzione
capitalista. 
La necessità di rilanciare le
ragioni dell’Ottobre sovietico è
ancor più impellente oggi, dopo
decenni di menzogne sul
“presunto fallimento
dell’esperienza socialista del
novecento” con cui la borghesia
ha cercato, e cerca
accanitamente, di sopprimere
l’esigenza di emancipazione
della classe operaia e dei popoli.
Ma la realtà dimostra che il
capitalismo è un sistema
morente e che dall’esperienza
dell’Ottobre non si può tornare
indietro, nonostante le
denigrazioni e il tradimento dei
revisionisti, che hanno reso il
più grande servizio
all’imperialismo distruggendo il
socialismo realizzato e
dividendo il movimento
comunista internazionale. 
In tutto il mondo i comunisti, i
rivoluzionari, i proletari e i
lavoratori coscienti, i sinceri
progressisti e gli amanti della

libertà e della democrazia
socialista si preparano a
celebrare e festeggiare il 100°
anniversario della gloriosa
Rivoluzione Socialista
d'Ottobre, che sentono come
una loro vittoria, perché le idee
dell’Ottobre sono strettamente
legate a tutte le più importanti
lotte e conquiste dell’ultimo
secolo. 
Vogliamo farlo anche nel nostro
paese, mettendo in risalto il suo
fondamentale significato e la
sua importanza internazionale,
proiettando la Rivoluzione
d’Ottobre e i suoi storici
risultati nello scenario della
lotta di classe odierna, con lo
spirito rivoluzionario del
proletariato. Nulla a che vedere,
dunque, con l’accademismo, i
tentennamenti e le
mistificazioni piccolo-borghesi.
Invitiamo, perciò, tutte le forze
comuniste - in particolare la
gioventù comunista -,
rivoluzionarie, antimperialiste e
antifasciste, le associazioni
sindacali e sociali della classe
operaia, dei lavoratori sfruttati,
dei giovani e delle donne, i
comitati di fabbrica e territoriali

e tutti coloro che hanno nel
cuore l’Ottobre Rosso a
cooperare per realizzare una
celebrazione unitaria e
combattiva del 100°
anniversario.
Proponiamo di incontrarci a
Roma nella prima settimana di
marzo – possibilmente in
occasione del 64° anniversario
della morte del compagno Stalin
- per confrontarci e decidere
unitariamente il percorso e il
programma delle attività da
svolgere, costituendo il
Comitato promotore del 100°
anniversario della Rivoluzione
Socialista d'Ottobre.  
Viva la Grande Rivoluzione
Socialista d'Ottobre!

Roma, 1° gennaio 2017.

Comitato Nazionale di
Unità Marxista-Leninista 

Partito Comunista Italiano
Marxista-Leninista

Piattaforma Comunista –
per il Partito Comunista del
Proletariato d’Italia

Celebriamo il 100° anniversario della
Rivoluzione Socialista d’Ottobre 
in modo unitario e combattivo! 
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Il ruolo fondamentale di Stalin
nell’Ottobre Rosso 
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In occasione del 64°
anniversario della morte di
Stalin (5.3.2017) desideriamo
mettere in risalto il ruolo svolto
dal “meraviglioso georgiano”
nella grande Rivoluzione
Socialista d’Ottobre, di cui
quest’anno celebriamo il
centenario. Un ruolo spesso
trascurato, o addirittura negato e
disprezzato. Cercheremo di
capirne il perché.
Come è noto, Giuseppe Stalin,
dopo aver sopportato
coraggiosamente duri anni di
prigione e di esilio, giunse a
Pietrogrado, la capitale
rivoluzionaria della Russia, il
12 marzo 1917. 
Il CC del Partito gli affidò
subito la redazione della Pravda
e lo delegò a far parte del
Comitato esecutivo dei Soviet
di Pietroburgo.
Nel periodo che va dal marzo
all’ottobre Stalin lavorò per
serrare le file del Partito nella
lotta per la trasformazione della
rivoluzione democratica
borghese in rivoluzione
socialista. Assieme a Molotov
diresse l’attività del CC e del
Comitato bolscevico di
Pietrogrado. Negli articoli di
Stalin i bolscevichi trovarono le
direttive di principio per il
lavoro tra le masse, per
consolidare i Soviet come
organi del nuovo potere
rivoluzionario. Stalin denunciò
incessantemente il carattere
brigantesco della guerra, che
non era cambiato per il fatto che
il potere era passato nelle mani
di Kerenski. Respinse le
posizioni scioviniste e di
appoggio al governo
provvisorio, sostenute dagli
opportunisti.
Il 3 aprile accolse Lenin di
ritorno dall’emigrazione, alla
testa di una grande
manifestazione rivoluzionaria. 
Il giorno seguente, Lenin
presentò le Tesi di Aprile, in cui
riassunse le sue posizioni. Stalin
ne afferrò immediatamente il
significato e le conseguenze
politiche e pratiche. Da quel
momento si trasformò nel più
infaticabile difensore e
propagandista della linea
leninista dentro e fuori il partito.
Fu l’uomo che forgiò l’unità del
partito, di tutti i suoi militanti

attorno alle posizioni di Lenin,
che convertì questa linea in
unità di azione del partito, in
attività di direzione, di
educazione e di organizzazione
delle masse nella lotta per la
conquista del potere politico.
A fine aprile, nella VII
conferenza panrussa del partito
bolscevico, Stalin sostenne la
linea leninista orientata alla
rivoluzione socialista,
smascherando Kamenev, Rikov,
etc., e presentò il rapporto sulla
questione nazionale,
affermando il diritto delle
nazioni all’autodecisione. 
Nel maggio del 1917 Stalin
venne eletto membro
dell’Ufficio politico del CC del
Partito (7 membri), prese parte
attiva alla direzione del lavoro
del Comitato di partito di
Pietrogrado, scrisse articoli per
il giornale dei soldati, partecipò
ai lavori della Conferenza
nazionale delle organizzazioni
militari del partito, orientò
l’attività dei bolscevichi nelle
elezioni municipali, organizzò
le manifestazioni di piazza sotto
le parole d’ordine bolsceviche,
scrisse appelli, etc.
Nel giugno 1917 partecipò al I
Congresso dei Soviet dei
deputati operai e dei soldati di
tutta la Russia e fu eletto dal
Congresso membro del
Comitato esecutivo centrale. 
Nel mese seguente, mentre
Lenin era in clandestinità, Stalin
assunse di fatto la direzione del
CC e dell’organo centrale del
Partito. Va ricordato che si
oppose strenuamente alla
consegna di Lenin al tribunale
controrivoluzionario.
Durante l’estate diresse con
Sverdlov i lavori del VI
congresso clandestino del
partito, presentando i rapporti
sull’attività del CC e sulla
situazione politica. Stalin
illustrò i compiti e la tattica dei
comunisti russi e sostenne la
possibilità della vittoria della
rivoluzione socialista in Russia,
sconfiggendo i trozkisti e i
dogmatici che la ritenevano
impossibile. 
Sotto la guida di Stalin, in
accordo con le direttive di
Lenin, il congresso e la classe
operaia si prepararono
all’insurrezione armata. 

Stalin venne rieletto dal
Congresso membro del CC, che
lo nominò direttore dell’organo
centrale del Partito (che usciva
con le testate Proletari, Raboci e
Raboci Put). A settembre fu tra i
candidati dell’Assemblea
costituente.
In tutto il periodo
dell’organizzazione dell’assalto
decisivo Stalin si mantenne in
stretto contatto con Lenin, come
suo più stretto collaboratore nel
compito gigantesco di preparare
e fare la rivoluzione.
Il 16 ottobre Stalin attaccò alla
riunione del CC del Partito gli
interventi dei traditori Kamenev
e Zinoviev che portavano acqua
al mulino della
controrivoluzione: “Ciò che
propongono Kamenev e
Zinoviev porta obiettivamente a
dare la possibilità alla
controrivoluzione di
organizzarsi; noi ripiegheremo
senza fine e perderemo la
rivoluzione. Perché non dare a
noi stessi la possibilità di
scegliere il giorno e le
condizioni, al fine di non
permettere alla
controrivoluzione di
organizzarsi?” (da I Protocolli
del Comitato Centrale
bolscevico del 1917-1918, La
Nuova Italia Editrice, Firenze
1974). 
Nella stessa riunione il CC del
Partito organizzò un Centro
rivoluzionario militare
composto da 5 membri (Stalin,
Sverdlov, Bubnov, Uritski e
Dzerginski), che aveva il
compito di dirigere
praticamente il processo
insurrezionale.   
Il 21 ottobre Stalin entrò
assieme a Dzerginski nel
Comitato esecutivo dei Soviet
di Pietrogrado per rafforzare
l’influenza dei bolscevichi.
Il 24 ottobre Stalin scrisse sul
Raboci Put un articolo con
l’invito ad abbattere il governo
provvisorio. Immediatamente
dopo respinse l’attacco armato
di Kerenski che voleva
sopprimere l’organo centrale
del Partito. 
La sera stessa iniziò
l’insurrezione armata di
Ottobre. In seguito alla sua
vittoria Stalin entrò nel primo
Consiglio dei commissari del

popolo, con l’incarico per le
questioni nazionali. 
Il ruolo di Stalin nell’Ottobre
rosso è indiscutibile. Tutte le
interpretazioni che negano o
sminuiscono l’importanza  del
suo ruolo – come fanno i
trozkisti, i revisionisti e i
borghesi – sono in diretto
legame con il disconoscimento
del ruolo del Partito bolscevico.
Se poniamo il Partito al centro
della rivoluzione che cambiò il
mondo, emerge con particolare
evidenza il ruolo e la figura di
Stalin, militante del Partito,
dirigente del Partito, quadro
bolscevico di prim’ordine.
Rivendicare il ruolo di Stalin
nell’Ottobre è importante per
almeno tre ragioni: perchè
negando Stalin si pretende di
negare il Partito del proletariato,
la sua natura e la sua funzione;
perché la denigrazione di Stalin
è parte integrante della
campagna di denigrazione del
comunismo, dei suoi principi,
delle sue esperienze e
tradizioni; perché è un atto di
giustizia e di riconoscimento
verso un grande rivoluzionario,
un grande dirigente comunista. 
Ogni sincero comunista può
capire che non si tratta di una
questione “storica” secondaria,
relativa al ruolo di una singola
personalità rivoluzionaria nel
corso di un grande evento, ma
di importanti questioni
ideologiche quali la concezione
del Partito e il suo ruolo nella
rivoluzione, la concezione della
militanza comunista, il suo
significato e il suo carattere.
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Nel carcere fascista in cui era
rinchiuso, Antonio Gramsci
così delineava le caratteristiche
di un partito politico (e, a
maggior ragione, di un partito
comunista):

«Perché esista un partito è
necessario che confluiscano tre
elementi fondamentali (cioè tre
gruppi di elementi):
1) Un elemento diffuso, di
uomini comuni, medi, la cui
partecipazione è offerta dalla
disciplina e dalla fedeltà, non
dallo spirito creativo ed
altamente organizzativo. Senza
di essi il partito non
esisterebbe, è vero, ma è anche
vero che il partito non
esisterebbe neanche
«solamente con essi». Essi sono
una forza in quanto c'è chi li
centralizza, organizza,
disciplina. […]
2) L'elemento coesivo
principale, che centralizza nel
campo nazionale, che fa
diventare efficiente e potente un
insieme di forze che lasciate a
sé conterebbero zero o poco
più; questo elemento è dotato di
forza altamente coesiva,
centralizzatrice e
disciplinatrice e anche, anzi
forse per questo, inventiva (se
si intende «inventiva» in una
certa direzione, secondo certe
linee di forza, certe prospettive,
certe premesse): è anche vero
che da solo questo elemento
non formerebbe il partito,
tuttavia lo formerebbe più che
non il primo elemento
considerato. […] Un esercito
già esistente è distrutto se
vengono a mancare i capitani,
mentre l'esistenza di un gruppo
di capitani, affiatati, d'accordo
tra loro, con fini comuni, non
tarda a formare un esercito
anche dove non esiste.
3) Un elemento medio, che
articoli il primo con il secondo

elemento, che li metta a
contatto, non solo «fisico» ma
morale e intellettuale».
(Quaderni del carcere,
Quaderno 14, par. 70).
Oggi, il compito fondamentale
che i comunisti marxisti-
leninisti debbono assolvere,
anche in Itala, è quello di
costruire e realizzare - sul
terreno della formazione
teorico-politica dei quadri e su
quello della pratica politica - un
legame sempre più stretto fra
l'elemento n. 2 e l'elemento n.
3, costituiti entrambi da
compagni che siano già fuori da
ogni condizionamento
revisionista, vecchio e nuovo, e
avvertano non più soltanto la
necessità, ma l'urgenza della
costruzione del Partito
rivoluzionario del proletariato.
Il problema del reclutamento e
della formazione di quadri
proletari marxisti-leninisti,
sufficientemente preparati e
temprati nella lotta contro il
revisionismo e l’opportunismo,
dunque di un combattivo
gruppo dirigente cosciente che
educhi, unifichi e guidi nella
lotta l’esercito del proletariato,
è l’anello da afferrare per la
soluzione di tutti gli altri
problemi. 
Per risolvere questo problema è
indispensabile conquistare al
marxismo leninismo i migliori
elementi del proletariato, i più
attivi e rappresentativi elementi
della classe operaia,
conducendo una lotta
ideologica e politica senza
quartiere contro quelle correnti
di carattere borghese e piccolo
borghese che ci impediscono di
conquistare i quadri, di
raggrupparli, di organizzarli nel
nucleo fondamentale del
Partito. 
Strumento fondamentale di
questa lotta è la propaganda e

l’educazione politica
comunista, consistente dal
punto di vista dei principi.
Sappiamo di lottare
controcorrente, perché nel
nostro paese abbiamo una
situazione profondamente
influenzata dal riformismo e
dall’economicismo. 
Quasi tutte le organizzazioni
politiche che tentano di
interagire con la classe operaia
si occupano soprattutto (e
spesso solamente) di problemi
economici. Fanno della lotta
sindacale la loro attività
principale e ignorano
completamente l’educazione
politica della classe operaia.
Questo li trasforma di fatto in
servitori degli interessi piccolo-
borghesi. 
Queste forze negano
l’importanza dell’educazione
comunista. 
Pensano che se lavoratori
continueranno a lottare per i
loro diritti economici e
categoriali, ciò condurrà
automaticamente alla lotta
rivoluzionaria per il socialismo. 
Si tratta di un errore madornale,
che Lenin si è incaricato di
confutare a suo tempo. 
Dalla lotta economica non
deriva automaticamente e

spontaneamente la lotta per il
socialismo. 
Questo è ancor più vero nelle
condizioni dell’imperialismo,
in cui la borghesia gestisce un
ampio sistema di corruzione
degli strati superiori del
proletariato e possiede enormi
mezzi d’intossicazione
ideologica e di alienazione
delle masse. 
Senza introdurre la coscienza di
classe nelle lotte quotidiane,
senza illuminare con la luce del
socialismo scientifico ogni
fatto che riguarda la vita
dell’operaio - sapendo unire,
combinare la lotta politica
rivoluzionaria con la lotta
rivendicativa collettiva
(subordinando la seconda alla
prima, considerandola parte
della prima) - senza legare la
politica rivoluzionaria alla lotta
quotidiana, non si può avanzare
di un solo centimetro sulla
strada della conquista dei
quadri come fondamento del
futuro Partito rivoluzionario del
proletariato.
Noi compagni di Piattaforma
Comunista ci stiamo da tempo
impegnando in questa
direzione. 
Invitiamo tutti i comunisti e i
proletari d’avanguardia che
sentono l’importanza dei
problemi che segnaliamo e
condividono i nostri stessi
obiettivi, di stringere con noi
rapporti sempre più stretti,
aiutando il nostro lavoro anche
con proposte e suggerimenti
pratici, cooperando per
sviluppare e migliorare questo
giornale nelle sue funzioni di
agitatore, propagandista e
organizzatore.
Nessun rinvio è ammissibile,
compagni!

La lotta per la conquista dei quadri

Opere complete di Lenin e di Stalin in pdf
Nell’ambito del programma di
celebrazione del 100°
anniversario della
Rivoluzione Socialista
d’Ottobre abbiamo realizzato
due CD-ROM: 
- Opere complete di Lenin in
formato pdf (45 volumi,
edizione in italiano);
- Opere complete di Stalin in

formato pdf (i primi 10 volumi
editi in Italia).
I CD-ROM sono disponibili al
prezzo di sottoscrizione di 10
euro l’uno, comprensivo delle
spese di spedizione postali. 
Se volete ricevere tutte le
opere di Lenin e di Stalin in
una chiavetta Usb il prezzo è
di 20 euro, comprensivo delle

spese di spedizione postali.
Per ricevere i CD-ROM e/o
la chiavetta Usb, occorre
versare il corrispettivo sul
c.c.p. 001004989958
intestato a Scintilla Onlus,
specificando nella causale
ciò che si desidera ricevere
e inviando una email a
teoriaeprassi@yahoo.it 

mailto:teoriaeprassi@yahoo.it
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8 Marzo: le donne e la rivoluzione 
È una necessità indifferibile
l’avvio di una vasta opera di
propaganda e di persuasione fra
il proletariato femminile, di
educazione delle larghe masse
delle operaie e delle braccianti
nello spirito della lotta di classe,
della loro conquista alla lotta
attiva per il socialismo ed il
comunismo.
Anche in Italia, come in tutti i
paesi capitalisti, si affaccia alla
classe operaia, e quindi anche
alle operaie, la questione vitale
della rivoluzione proletaria.
Oggi che il disfacimento del
sistema economico capitalista
arreca sofferenze sempre più
gravi e insopportabili, e rende
sempre più improrogabilmente
essenziale per la classe operaia
la rivoluzione sociale, è
necessario che la lotta delle
operaie e degli operai
nell'interesse di ambo le parti
venga condotta su un fronte
comune e compatto.
Nessuna vittoria potrà
conseguire il proletariato
rivoluzionario senza la più
attiva, cosciente e volenterosa
partecipazione delle operaie,
senza l’attivo concorso delle
larghe masse femminili del
proletariato e del semi
proletariato, e incomberà il
grave pericolo rappresentato da
quelle masse di operaie che non
vengono sottratte alla passività
indotta dall'influenza
dell’ideologia del riformismo,
che non sono inserite nel grande
movimento liberatore del
comunismo.
La condizione principale
dell’equiparazione reale della
donna, e specialmente della
donna appartenente alla classe
nullatenente, è la soppressione
del sistema capitalistico e la
edificazione della società
socialista, nella quale i mezzi di
produzione saranno proprietà
comune e il fine della
produzione sarà il massimo
soddisfacimento delle crescenti
esigenze materiali e culturali
della società. In essa la donna
acquisirà la possibilità di stare
su un piede di parità con l’uomo
e di occupare liberamente il suo
posto in tutti gli ambiti della
vita economica, culturale,
sociale e politica della società.
Soltanto il comunismo crea le
condizioni in cui la funzione
naturale della donna, la

maternità, non contrasti con i
suoi doveri sociali e non ne
intralci il lavoro produttivo
nell'interesse della comunità,
ma al contrario promuova lo
sviluppo armonico di tutta la
sua personalità strettamente e
indissolubilmente unita con i
compiti e la vita della
collettività lavoratrice. 
Il comunismo dev’essere la
meta di tutte le donne proletarie
che combattono per
l’emancipazione femminile ed
il riconoscimento dei diritti
della donna.
In tutte le fabbriche e nelle
aziende agricole, in tutti i settori
industriali dove esiste una
presenza di manodopera
femminile, le operaie e gli
operai con coscienza di classe
devono destare l’energia sopita
delle lavoratrici – energia
generata non solo dalla loro
appartenenza alla classe
sfruttata e oppressa, ma anche
per il fatto di essere il sesso
oppresso.
Nessuno conduce una vita così
difficile come le lavoratrici, e
soprattutto le madri lavoratrici
che hanno figli in età
prescolare, verso le quali la
società capitalista è molto avara
e mostra tutto il suo
disinteresse.
Le operaie e le salariate sono le
prime a cadere vittime del
restringimento della base
produttiva. 
È ormai divenuta una pratica
corrente gettare sul lastrico per
prime le donne ogni qualvolta si
chiudano stabilimenti e
fabbriche o si riducano i posti di
lavoro.
D’altra parte anche l’intensità
del lavoro è tale da distruggerle
fisicamente e moralmente.

Nelle più grandi aziende
industriali, automazione
significa per le donne lavorare
in condizioni estremamente
difficili, costrette per ore e ore
in posture dannose per il loro
fisico.
Nelle campagne il lavoro
manuale significa per le donne
braccianti native e immigrate il
più brutale sfruttamento e
persino la morte per
affaticamento.
Sulla base del fronte unico degli
operai di ambo i sessi, si
dovranno porre le questioni
inerenti alla protezione
intransigente della salute delle
donne e della maternità, alla
difesa del regime dei permessi
per la cura e l’assistenza dei
figli, senza perdere quote di
salario, alla richiesta della
riduzione generalizzata
dell’orario di lavoro per le
donne senza decurtazioni,
contro il lavoro straordinario e
il lavoro notturno.  
Dall'equiparazione salariale alla
difesa di principio delle donne
da ogni sopruso e prepotenza
subiti per opera della gerarchia
aziendale, alla lotta contro
l’impiego delle donne
principalmente nei contratti a
tempo parziale e a termine e
contro ogni ricatto esercitato
sulle lavoratrici in cambio della
salvaguardia della occupazione,
i militanti proletari si
adopereranno perché tutte le
richieste delle lavoratrici
entrino a far parte stabilmente
della coscienza di massa.
Ma la donna oltre ad essere
impiegata nei lavori più ordinari
e peggio retribuiti, è respinta
nell'esercito di riserva dal quale
i capitalisti traggono forza-
lavoro privata della pur minima

organizzazione di difesa e
costretta a un regime di lavoro
schiavistico. 
L’interesse del fronte unico dei
lavoratori d’ambo i sessi della
città e della campagna impone il
compito di attrarvi, con ogni
mezzo di agitazione e di
propaganda, quante più larghe
masse di braccianti agricole
come di operaie occupate nel
“lavoro nero”.
Le lavoratrici e i lavoratori con
coscienza di classe non devono
sottrarsi al compito, altrettanto
irrinunciabile, di organizzare le
più larghe masse femminili del
paese mediante l’impiego di
ogni metodo di propaganda atto
a liberare le donne
dall'influenza delle ideologie
capitalistiche e
socialdemocratiche, da quelle
cattoliche, a collegare il più
possibile la lotta organizzata
delle donne appartenenti a
differenti strati sociali con il
movimento operaio.
Insieme alle operaie e alle
salariate agricole, le lavoratrici
dei servizi, le impiegate e le
insegnanti, le commesse della
distribuzione privata e delle
cooperative, le piccole
contadine, le disoccupate e le
casalinghe, dovranno essere
chiamate a partecipare alla lotta
sociale in un movimento di
massa che elevi il loro livello di
coscienza, di organizzazione e
di lotta e le prepari per azioni
maggiori.
Ogni appoggio dato dalle donne
appartenenti alla classe
lavoratrice all’ideologia della
“contraddizione uomo-donna”
come causa principale
dell’ingiustizia, della disparità,
indebolisce ugualmente le forze
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Tra gli economisti borghesi e
piccolo borghesi -  e persino tra
qualche “marxista” - va di moda
la teoria della “secular
stagnation” con cui pretendono
di spiegare la situazione in cui
versa oggi il capitalismo, che a
distanza di nove anni dallo
scoppio della crisi economica e
finanziaria non riesce a
riprendersi e svilupparsi con
ritmi di crescita sostenuti. 
La teoria non è nuova. La
propose Alvin Hansen, un
discepolo di Keynes, negli anni
’30 dello scorso secolo, dopo la
Grande Depressione. E’ stata
resuscitata nel 2013 da Larry
Summers, ex Segretario al
Tesoro degli USA con Clinton.
Secondo questo guru
dell’oligarchia finanziaria il
“mondo ricco” starebbe
soffrendo una condizione di
prolungata scarsa o nulla
crescita a causa di diversi
fattori, quali scarsi
investimenti, invecchiamento
della popolazione, forti
disuguaglianze nella
distribuzione del reddito, etc.
Non saremo certo noi a negare
che vi sia una tendenza alla
stagnazione che da alcuni anni
si manifesta specialmente in
Europa, in Giappone e negli
USA, a causa di una cronica
utilizzazione incompleta degli
impianti, di una cronica
disoccupazione di massa, della
riduzione degli investimenti in
capitale fisso, etc. 

Ma da ciò non possiamo
assolutamente derivare il
concetto di “staganazione
secolare”, che è usato di
proposito per negare la critica
marxista dell’economia
borghese.  
Gli economisti secolaristi
ipotizzano infatti che vi sarebbe
un normale e permanente stato
depressivo dell’economia del
capitalismo monopolistico, con
una bassa crescita di durata
indefinita, dunque non solo per
l’immediato futuro. Insomma
un lunghissimo grigio
crepuscolo, senza ripresa e
senza recessione che  durerebbe
per  moltissimo tempo.  
Tale  approccio teorico esclude
la possibilità di una corretta
comprensione del fenomeno
delle crisi cicliche capitalistiche
e del loro intreccio con la crisi
generale del capitalismo,
portando a una profonda
distorsione del reale stato del
sistema capitalista-imperialista. 
La “rivoluzionaria” teoria della
stagnazione secolare, infatti,
cancella le fondamentali
contraddizioni del modo di
produzione capitalistico,
soprattutto la contraddizione fra
forze produttive e rapporti
borghesi di produzione che si
aggrava sempre più, sostenendo
che le forze produttive
semplicemente cessano poco a
poco di svilupparsi.  
Qual è la conseguenza di questa
balzana teoria nelle menti dei

suoi sostenitori di “sinistra”?
Non serve agitarsi e lottare,
bisogna solo pazientare e
aspettare le calende greche
della totale cessazione delle
energie del capitalismo. 
Sino a quel momento la
rivoluzione sociale sarà sempre
prematura. Però nell’attesa
(tendenzialmente infinita)
dell’ultima ora, secondo i nostri
sapientoni,  bisogna chiedere un
incremento degli investimenti
pubblici per stabilizzare e
rinvigorire i monopoli. 
Questa teoria, fatta propria dai
r a p p r e s e n t a n t i
dell’opportunismo piccolo
borghese, concepisce il declino
del capitalismo come una lenta
decadenza, che può durare
secoli, senza alcuna necessità
dello sviluppo della lotta di
classe, della rivoluzione e del
socialismo.  

Di fatto è una variante della
vecchia teoria del collasso
automatico del capitalismo, una
teoria dei disfattisti e dei
rinnegati antimarxisti, che
lavorano per la sopravvivenza
di un sistema agonizzante
immobilizzando il proletariato e
privandolo della sua coscienza
scientifica di classe.
L’abbandono della critica
dell’economia politica è sempre
legato all’abbandono della lotta
politica rivoluzionaria e della
stessa classe operaia, che viene
relegata ad appendice della
borghesa.  
Per i rivoluzionari  proletari è
dunque indispensabile
abbracciare la teoria
d’avanguardia, il marxismo-
leninismo, guida  per l’azione,
l’organizzazione, la lotta e
l’educazione della classe
operaia e delle masse popolari. 

A chi fa comodo la teoria della
“stagnazione secolare”?

marzo 201710

del proletariato e la stessa lotta
delle donne contro il triplo peso
che le schiaccia: capitalismo,
lavoro domestico e compiti
materni.
Tutte le rivendicazioni
democratiche e più urgenti per
contrastare l’offensiva
capitalistica che si accanisce e
infierisce sulle donne, prima
delle quali la rivendicazione del
trasferimento alla collettività
nel suo insieme delle
responsabilità che oggi gravano
sulla famiglia individuale, e
particolarmente sulle donne,
devono tendere a sviluppare il
loro movimento di massa.
L’iniziativa delle donne deve
essere destata, chiamandole a
partecipare alle azioni di massa

e alla lotta contro lo
sfruttamento capitalistico nelle
fabbriche e nelle città (lotte per
gli alloggi, lotte contro le tariffe
esose dei servizi sociali,
disoccupazione, licenziamenti,
miseria delle famiglie, politica
di guerra) in tutte le sue
manifestazioni, tanto
nell’ambito nazionale quanto in
quello internazionale.
Ovunque le militanti proletarie
si troveranno fianco a fianco
delle donne immigrate in queste
lotte, esse dovranno essere le
risolute difenditrici dei diritti
all’equiparazione degli
immigrati.
La ricorrenza dell’Otto Marzo,
Giornata Internazionale della
Donna, deve richiamare le forze

rivoluzionarie sincere all'azione
operosa per raccogliere e
organizzare le donne
appartenenti alla classe priva
dei mezzi di produzione in un
movimento di massa, unica e
insostituibile scuola della lotta
per smascherare i nemici
dell’emancipazione femminile,
che sono:
- la democrazia borghese, che
riserva alle donne
“uguaglianza” a parole e
disuguaglianza nei fatti,
“emancipazione” in apparenza e
oppressione e disprezzo di fatto
della donna;
- le forze reazionarie,
conservatrici  e fasciste, che
vogliono far retrocedere le
donne e privarle dei minimi

diritti che hanno acquisito in
decenni di lotte; 
- i “capi” dell’aristocrazia
operaia, che indeboliscono e
frammentano le forze del
proletariato, facendo attecchire
tra le sue fila l’idea della
conciliazione di classe e dei
patti con il capitalismo;
- l’opportunismo, che
opponendosi alla
organizzazione della massa
lavoratrice su un fronte unico di
lotta proletaria, rinvia la
rivoluzione sociale, ritarda la
vittoria del socialismo, e per
conseguenza anche l’ora della
emancipazione delle donne.
Viva la Giornata Internazionale
della Donna! Viva la liberazione
delle operaie e degli operai!

segue da pag. 9 - Le donne e la rivoluzione 



Messico, le proteste non si fermano
l’organizzazione popolare si rafforza
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Il Messico è una caldaia sotto
pressione. Le azioni di massa
che si sono susseguite
nell’ultimo periodo dimostrano
che si è aperto un nuovo periodo
nel processo della rivoluzione
proletaria.
Le grandi mobilitazioni contro
l’aumento del prezzo dei
combustibili (il “gasolinazo”),
hanno mostrato che l’intero
territorio messicano è investito
dalle mobilitazioni e della lotta
operaia e popolare.
In particolare, gli stati
settentrionali del paese (la Baja
California su tutti, dove si sono
sviluppate grandi esperienze di
lotta di massa) sono stati quelli
in cui si è manifestato in
maniera più forte il movimento
e l’organizzazione popolari. 
L’aumento del 20% del prezzo
della benzina e degli altri
prodotti energetici, della
bolletta della luce, dei trasporti,
a partire da gennaio 2017 -
conseguenza del progetto di
controriforma energetica, dello
smantellamento e
privatizzazione della Pemex e
della totale liberalizzazione dei
prezzi - ha avuto conseguenze
drammatiche sulle già difficili
condizioni di vita delle masse
lavoratrici. 
Ma ha anche funzionato come
un vero e proprio detonatore
della protesta popolare contro
l’offensiva del regime. 
Negli ultimi anni le “riforme
strutturali” volute dal governo
di Enrique Pena Nieto hanno

peggiorato sensibilmente la
situazione: perdita del diritto
all’occupazione, alla sicurezza
sociale, alla salute e
all’educazione pubblica, salari
minimi da fame, attacco ai
contratti collettivi di lavoro,
aumento indiscriminato dei
prezzi, povertà dilagante,
insicurezza pubblica e
repressione massiva, questi
sono i loro effetti devastanti.
Altri punto critici su cui si sta
sviluppando la mobilitazione
popolare sono la difesa
dell’acqua pubblica contro la
sua privatizzazione e la difesa
del diritto  di accesso allo
studio, che è un fertile campo di
agitazione degi studenti delle
scuole secondarie e gli
universitari.
In uno scenario caratterizzato
da instabilità e illegittimità
politica, stagnazione economica
e svalutazione, risultato delle
riforme economiche
neoliberiste imposte
dall’oligarchia finanziaria e dal
suo governo ultrareazionario, e
nel quadro di una prolungata
mobilitazione di massa, si
vanno intensificando le azioni
politiche rivoluzionarie di
importanti settori sociali, così
come le azioni repressive,
criminali e terroristiche del
regime borghese.
Contro queste azioni brutali
(ricordiamo il sequestro e
l’assassinio dei 43 studenti di
Ayotzinapa, i numerosi morti e
feriti nelle dimostrazioni

pacifiche), azioni che hanno
colpito anche di recente i nostri
coraggiosi compagni messicani,
sempre dirette a reprimere e
frenare le proteste popolari, si
sta sviluppando un ampio
movimento di resistenza
organizzata, capace di adottare
misure di autodifesa popolare
per affrontare l’escalation
repressiva e la militarizzazione
del paese.  
Altrettanto importante è la
soldiarietà internazionale che
dobbiamo esprimere di fronte
alla brutalità di un regime che
ha molti legami col
narcotraffico (sono 30 mila i
desaparecidos), reclamando la
fine della repressione e la
libertà dei prigionieri politici. 
Va inoltre sottolineato il fatto
che il governo di Pena Nieto sta
utilizzando a piene mani la
propaganda nazionalista per far
fronte alle sue contraddizioni
con l’imperialismo yankee
guidato dal gruppo fascistoide e
populista di Trump che vuole
completare il muro che divide il
Messico dagli USA, espellere i
migranti, etc.   
I borghesi e i partiti politici di
governo, gli  opportunisti,
appoggiano vergognosamente il
losco Pena Nieto, che di fronte
alla politica di Trump, cerca di
coinvolgere le masse con una
politica di “unità nazionale”.
Ma le mobilitazioni di massa
contro il governo sono la
dimostrazione che questa
infame politica non passa. 

Mentre si susseguono scioperi,
blocchi stradali, occupazioni di
edifici, manifestazioni
spontanee, gli obiettivi politici
che si pongono i compagni del
Partito Comunista del Messico
(marxista-leninista) - PCMML,
sono l’Assemblea Nazionale del
proletariato e dei popoli del
Messico, lo Sciopero politico
generale, fino alla revoca dei
provvedimenti antipopolari e la
caduta del regime di Pena
Nieto, per un governo operaio-
contadino. 
Allo stesso tempo respingono
l’illeggittima Costituzione
neoliberista imposta dal
presidente Pena Nieto per far
prevalere gli interessi della
classe dominante  e rivendicano
una Costituente e  e un progetto
di Costituzione Popolare, nella
quale siano contenuti gli
interessi della classe operaia e
delle ampie masse popolari, con
un carattere popolare,
democratico, anticapitalista e
antiliberista, realmente
progressista.
L’unica via di uscita dalla
difficile situazione che sta
vivendo il Messico è nelle mani
del proletariato e dei popoli del
Messico, nella loro unità e
capacità di organizzazione e di
lotta. Tutto dipenderà da ciò.
Concludiamo dunque con lo
slogan del PCMML che in
questi giorni compie 39 anni di
militanza per aprire il cammino
alla nuova società: “La
rivoluzione proletaria è ora!”. 

Ecuador, rifiuto di massa del correismo 
Moreno, l’esponente del partito
socialdemocratico di governo
Alianza Pais, ha ottenuto circa il
39% dei voti nelle elezioni
presidenziali. 
La grande maggioranza degli
ecuadoriani ha dunque rifiutato
il regime di Correa, facendo
fallire il proposito di vittoria al
primo turno del suo candidato
ufficiale. 
La c.d. “revolucion ciudadana”
si è rivelata in questi anni nei
suoi aspetti di autoritarismo,
clientelismo, corruzione e
repressione della protesta
sociale. Correa ha lasciato il
paese alle prese con una
profonda crisi economica e

sociale, acuitasi con la netta
caduta  dei prezzi del petrolio.  
Dietro una fraseologia
socialisteggiante sono avanzate
la precarietà e le privatizzazioni
(specie dell’estrazione
petrolifera), la modernizzazione
capitalistica e la rinegoziazione
della dipendenza
dall’imperialismo, con la Cina
pronta ad accaparrarsi ricche
concessioni minerarie e appalti. 
Il “decennio guadagnato” per i
capitalisti che si sono arricchiti
con la “vacanza petrolifera” del
secolo XXI, lasciando un paese
devastato e scosso da gravi
scandali (vedi i casi di
Petroecuador e Odebrecht).

Nel contesto attuale, a
beneficiare del riflusso
socialdemocratico è stata la
destra neoliberista del banchiere
Lasso, che ha raccolto anche il
voto di protesta di settori che
volevano sbarrare la strada al
continuismo correista e si
prepara a un ballottaggio
dall’esito incerto. 
La tendenza all’avanzata delle
destre, sospinte dalla riconquista
USA del continente, è un dato
che si registra in tutto il cono
sud (vedi Brasile, Argentina,
Peru, Venezuela, Bolivia).
La sinistra rivoluzionaria, che
con Unidad Popular è la spina
dorsale dell’Alleanza per il

Cambio, una coalizione di
numerose organizzazioni sociali
e politiche dei lavoratori, del
movimento indigeno, etc.,
nonostante le numerose
“anomalie” registrate e la
distorsione provocata dal “voto
utile”, ha ottenuto circa il 7%
dei consensi. 
E’ un segnale di ripresa dopo
anni di dura repressione da parte
del regime di Correa che ha
incarcerato centinaia di militanti
popolari, sciolto organizzazioni
sociali e sindacali come la UNE.
Da qui riparte la lotta per la
soluzione dei problemi dei
lavoratori e dei popoli, per un
vera trasformazione sociale.



marzo 201712

NO alla NATO e all’esercito europeo!
NO alla guerra imperialista! 

Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti  (CIPOML) 

Si sta sviluppando a livello
europeo la partecipazione e la
mobilitazione per arrivare a un
contro-summit a Bruxelles, il
24-25 maggio 2017, con
assemblee e manifestazioni di
protesta. Ciò avverrà in
occasione del vertice della
NATO che si terrà nella nuova
sede di questa organizzazione di
guerra e di terrore diretta
dall’imperialismo USA, di cui
sono membri 28 stati
imperialisti e capitalisti (22
appartenenti alla UE), a garanzia
dei loro interessi economici,
politici e strategici.
Lungi dall’indebolirsi, la NATO
sta rafforzando la sua potenza
militare e, come ha dichiarato il
segretario USA alla Difesa, Mad
Dog Mattis, resta «la base
fondamentale per gli Stati
Uniti».
L’importanza del vertice di
Bruxelles è legata alla
prosecuzione dell’estensione a
est di questa alleanza
guerrafondaia, che vede lo
spiegamento di truppe in
Polonia e nei paesi Baltici, a
ridosso dei confini
dell’imperialismo russo, così
come il potenziamento del suo
apparato a sud, dove verrà
costruita una nuova base

operativa presso il Comando di
Napoli, per le aggressioni in
Nordafrica e Medio Oriente.
Un secondo aspetto di questo
vertice sarà quello della
modernizzazione dell’arsenale
atomico, in linea con la politica
seguita da Obama e con le
recenti dichiarazioni di Trump
sull’ampliamento  dell’arsenale
nucleare degli USA e il riarmo
di Giappone e Corea del Sud.
Nell’agenda della NATO c’è
l’aumento delle spese militari,
che ogni paese deve aumentare
sino al 2% del PIL (in Italia
arriveranno a 100 milioni di
euro al giorno, più il costo delle
spedizioni all’estero!). Le
tassative richieste  di Trump
sono state ben accolte dai
dirigenti europei, che si sono
prontamente lanciati anche sul
terreno della costruzione di una
vera politica di difesa europea ,
cioè di un esercito europeo
complementare alla NATO, in
un ottica di divisione delle
malefatte fra briganti. L’UE -
con la Germania e la Francia a
fare da battistrada, e l’Italia che
cerca di ritagliarsi un ruolo di
servo zelante di più padroni -
vuole diventare una
superpotenza, con operazioni
militari nella sua periferia, ai

suoi confini e in caso di
necessità anche dentro gli stessi
paesi che ne fanno parte in caso
di ampie sollevazioni operaie e
popolari.  
Infine, la NATO sta sviluppando
un ruolo globale con una serie di
cooperazioni in Asia (Indonesia,
Malesia, Singapore),
aumentando i rapporti col
Giappone, la Corea del Sud e in
Sudamerica con la Colombia.
Su questi temi è necessario un
ampio lavoro di informazione,
di denuncia e di mobilitazione,
per far crescere l’opposizione
popolare alla politica di guerra e
di terrore le cui conseguenze
sono scaricate sistematicamente
sulle spalle della classe operaia e
dei popoli oppressi.

Si sviluppa in Turchia la campagna per battere
Erdogan nel referendum costituzionale. Solidarietà!
Dopo aver approfittato del
fallito colpo di Stato per
dichiarare lo stato di
emergenza, incarcerare e
imbavagliare l’opposizione,
sopprimere la libertà di stampa,
colpire duramente il
movimento curdo e il
movimento operaio, ora
Erdogan e il partito AKP si
preparano a organizzare un
referendum per
costituzionalizzare un regime
presidenziale, autocratico e
ultrareazionario. 
Il rafforzamento del potere
presidenziale è stato un
obiettivo costante di Erdogan.
Per conseguire questo obiettivo
non ha esitato a disconoscere il
risultato delle elezioni del
2015, che avevano visto
l’entrata in parlamento del
blocco HDP e intaccato la

maggioranza assoluta
dell’AKP.
Il putsch militare del 15 luglio è
stata l’occasione per inasprire e
accelerare questa tendenza che
cammina un passo dopo l’altro
verso il fascismo.
Con il passaggio al
presidenzialismo Erdogan
diverrebbe anche il capo
dell'esecutivo, con potere di
nominare ministri e autorità,
emanare decreti, etc. 
Il presidente avrebbe anche il
potere di nominare metà dei
membri delle più alte istanze
giuridiche della Turchia e
sciogliere il Parlamento.
Inoltre, Erdogan potrà restare
leader del Paese fino al 2029.
Il referendum, che è stato
oggetto di negoziati fra l’AKP e
il partito fascista MHP, si
dovrebbe tenere il prossimo 16

aprile, in un clima di
repressione e di minaccia
costante, di terrorismo
antipopolare. 
Tutte le forze rivoluzionarie,
democratiche e progressiste di
Turchia hanno preso posizione
contro le modifiche
costituzionali volute da
Erdogan e si stanno
mobilitando. 
Il Partito del Lavoro (EMEP), il
blocco HDP, le forze
combattive del movimento
sindacale, le associazioni dei
diritti umani e le altre realtà che
vogliono resistere al fascismo
di tipo islamista, hanno iniziato
a sviluppare una campagna per
il NO, pur nelle condizioni di
uno stato di emergenza
prolungato che serve a dare al
governo poteri illimitati e
tenere il referendum in

condizioni eccezionali,
impedendo alle forze curde e
democratiche si partecipare
attivamente e al movimento
operaio di prendere posizione
in maniera indipendente. Non a
caso sono stati proibiti con il
pretesto della sicurezza gli
scioperi dei metalmeccanici. 
Il referendum sarà un bivio
nella storia della Turchia, e il
suo esito avrà ripercussioni a
livello internazionale. 
Mentre l’UE del grande
capitale tace ipocritamente
sulla situazione in Turchia e
continua a finanziare Erdogan
per bloccare i migranti, è della
massima importanza sviluppare
in questo periodo la massima
solidarietà internazionale.
NO al progetto presidenzialista
di Erdogan! Il fascismo non
passerà! 

Iran: giù le mani
da Reza Shababi!
Il regime capitalista della
Repubblica Islamica d’Iran sta
cercando di incarcerare di
nuovo Reza Shababi, dirigente
del sindacato dei lavoratori di
Teheran. Vuole così soffocare
lo sviluppo di organizzazioni
operaie indipendenti.
Assieme al Partito del Lavoro
d’Iran (Toufan) condanniamo
gli arresti, le torture, i
maltrattamenti, le pressioni,
l’imprigionamento di Reza
Shababi e di tutti gli attivisti
operai. Esigiamo il rilascio
immediato e senza condizioni
di tutti gli attivisti operai e di
tutti i prigionieri politici! 


